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Il PCI denuncia i rischi di decadenza della nostra cultura 

spettacolo della crisi 
ROMA — Un estremo allarme per la pre
carietà della produzione cinematografica 
e televisiva italiana è stato lanciato ieri 
dal PCI. È una crisi che coinvolge l'intera 
industria della cultura; che, assommata a 
quella della ricerca scientifica e tecnolo
gica, sta sospingendo l'Italia ai margini 
delle nazioni avanzate; vanifica le possi
bilità di un moderno sviluppo; ci riduce al 
rango di paese dipendente, alla mercè di 
nuovi processi di colonizzazione indotti 
dallo strapotere delle multinazionali del
la comunicazione di massa. 

È il rischio — grave e concreto — di 
una decadenza rapida e irreversibile della 
cultura italiana. Lo ha denunciato il pe
nultimo Comitato centrale del Partito; 
hanno lanciato di recente accorati avver
timenti rettori delle Università e scienzia
ti (tra i quali molti premi Nobel); lo ha 
ribadito ieri il compagno Aldo Tortorella 
della Direzione, aprendo un incontro con 
i giornalisti organizzato dal Dipartimen
to culturale del PCI. Mancano da decenni 
leggi e riforme, stagnano gli investimen
ti, si aggrava il divario tra Nord e Sud del 
paese e una delle nostre risorse fonda
mentali — i «giacimenti culturali», per 
usare un'espressione che piace al mini
stro De Michelis — resta inutilizzata, so
praffatta dai prodotti di importazione ai 
quali i «film barzelletta» non possono op
porre che una effimera e sbracata concor
renza. 

Bastano alcune cifre e pochi fatti. Li ha 
illustrati il compagno sen. Valenza. Nel 
1981 abbiamo acquistato 3700 film e tele
film USA, pari al 75% dell'intera pro
grammazione tv italiana, pubblica e pri
vata; il conseguente esborso valutano è 
stato di 100 miliardi, 1/4 di quanto gli 

USA hanno incassato per tutte le loro e-
sportazioni sui mercati esteri. Inoltre, le 
grandi compagnie americane hanno dre
nato in Italia — nel quadriennio 1978-81 
— 250 miliardi di utili con i loro 621 film 
immessi nel circuito italiano contro I 521 
prodotti nel nostro paese. Nel medesimo 
periodo l'Italia ha venduto negli USA 100 
film; di essi soltanto 10 sono andati in 
distribuzione. 

In compenso la RAI — al di là degli 
acquisti e degli appalti — tiene investiti 
in BOT 100 miliardi: specula, invece di 
utilizzare il periodo, forse l'ultimo, di feli
ce congiuntura finanziaria per imporsi 
come struttura motrice della produzione 
culturale italiana; l'Italnoleggio — uno 
degli enti pubblici della cinematografia 
— l>occheggia e non \i è segno di un pro
getto che lo possa «rimettere in corsa-, 
magari collegandolo a quella struttura a 
dimensione europea che una mozione 
presentata al Parlamento europeo auspi
ca come argine allo strapotere delle »ma-
jors» statunitensi; le sale cinematografi
che si sono ridotte dalle 2700 del '76 alle 
1750 del 1980; il telefilm di produzione ita
liana occupa il 3% della programmazione 
televisiva. 

Non esiste, dunque, una ipotesi di pro
getto per lo sviluppo dell'industria cultu
rale nazionale. Esistono invece tante poli
tiche e tanti compromessi per difendere 
feudi e potentati sponsorizzati dai partiti 
e dalle correnti della maggioranza gover
nativa. Non a caso, a 6 anni dalla prima 
sentenza della Corte costituzionale — che 
ora un pretore romano invita a pronun
ciarsi per l'ennesima volta — non è anco
ra in vista la legge di regolamentazione 
per le tv private. 

Mancano, dunque, le volontà e le capa

cita politiche per definire una strategia di 
sfruttamento della «risorsa cultura». È di 
questi giorni una denuncia del governa
tore della Banca d'Italia, Carlo Ciampi, in 
Parlamento: l'Italia va ancora indietro, 
spende — ultimo paese nella classifica 
delle nazioni avanzate — Io 0,9% del suo 
prodotto lordo per la ricerca; il che si tra
duce, tra l'altro, nella crescente incapaci
tà di reggere la concorrenza persino del 
terzo mondo sul mercato dell'industria a 
tecnologia avanzata e intermedia. In una 
parola: importiamo sempre più telefilm e 
tecnologie, Mazinga e computer. 

Ha detto Valenza, al termine della sua 
esposizione ai giornalisti: «Qualcuno ci 
chiede perché siamo scettici di fronte a 
ipotesi di un unico intervento legislativo 
che organizzi tutto e una volta per sem-

fire. L'industria culturale e dello spettaco-
o 6 fatta di tanti settori diversi, con diver

si problemi, storie ed esigenze che richie
dono interventi differenziati. Quello che 
conta, che non è nei programmi dei mini
stri e dei governi, che noi comunisti chie
diamo, è un progetto complessivo di go
verno nel quale ogni legge trovi una collo
cazione naturale e funzionale organiz
zando le competenze dello Stato, delle Re
gioni, delle autonomie locali. In questo 
quadro possono trovare soluzione anche 
esigenze di accorpamento di funzioni og
gi frazionate in sette diversi ministeri. 
Ma una strategia che non c'è non la si 
surroga con un ministero unico della Cul
tura o con la chimera di una legge onni
comprensiva. Queste rischiano di diven
tare ipotesi velleitarie, se non pericolose, 
all'ombra delle quali avanzano Io sfascio 
e le pratiche lottizzatrlci.» 

Antonio Zollo 

Ecco i progetti 
punto per punto 

Terra di nessuno: Io spetta
colo e il sistema delle comuni
cazioni di massa non hanno leg
gi. Ma il dato, ormai, fa parte 
della tradizione, di legislatura 
in legislatura, dal 1948 in poi. 
Sembra, insomma, che in que
sto settore essenziale della vita 
pubblica debbano governare 
indisturbati occasionalità e ar
bitrio politico. Si tratta, dun
que. di creare tutte le leggi di 
cui ì singoli campi hanno biso
gno. 

Nei suoi quattro progetti, il 
PCI lancia una battaglia per il 
pluralismo, la libertà d'espres
sione e il rilancio delle realtà 
locali in nome dell'indipenden
za culturale, nonché, in partico
lare, per il superamento del gap 
che divide anrhe qui il Nord 
dal Sud. 

TEATRO — La legge di ri
forma del teatro di prosa è 
quella che ha compiuto più 
strada rispetto a tutte le altre 
per lo spettacolo. E ciò, malgra
do gli ostacoli, i ritardi e perfi
no le piccole trappole lanciate 
quasi quotidianamente dai 
partiti della maggioranza. C'è 
comunque un testo da valutare 
e da emendare: quello del sena
tore Boggio (democristiano) 
presidente dell'apposita sotto
commissione. A tutt'oggi, però, 
gli unici a muoversi concreta
mente per una discussione di 
questa bozza (nonché gli unici a 
presentare i propri emenda
menti) sono gli esponenti del 
PCI. 

Innanzitutto si tratta di sta
bilire con chiarezza quale e 
quanta parte dei finanziamenti 
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cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 

SEDE ViA APPIA ANTICA 172 -SOMA 
TEL 7630SC2 - 766675 

La Cooperativa Florovivaistica del 
Lazio opera a «servizio completo» 
m ogni settore della florovivaistica. 
Ed m tutti i lavori che l'Azienda 
svolge, siano essi piccoli o grandi. 
mette lo stesso impegno profes
sionale e adotta le identiche prassi 
operative che vanno dal! analisi del
le esigenze del cliente attraverso 
una discussione preliminare, alla 
progettazione dettagliata, alla ese-
cuzione dell'opera con personale 
specializzato ed attrezzature mo
dernissime sino, se richiesta, alla 
completa manutenzione dell'im
pianto. 

statali saranno destinati al go 
verno centrale e quale alle re
gioni. Il progetto governativo 
parla di 80% dello stanziamen
to al governo centrale e 20% 
alle realtà locali: i comunisti 
(più coerentemente con il re
cente sviluppo produttivo e di
stributivo degli enti locali) par
lano di 45% al ministero, 45% 
alle regioni e 10% finalizzato al 
rilancio produttivo del Mezzo
giorno. Come si vede si tratta di 
due concezioni dell'intervento 

[lubblico piuttosto lontane tra 
oro. 

Tra gli altri venti emenda
menti presentati dai comunisti, 
poi, ce n'è uno dì particolare 
importanza che riguarda quella 
strana ipotesi di •Teatro di In
teresse Nazionale» avanzata dal 
senatore Boggio. In pratica si 
tratta di una sorta di super-ri
conoscimento ad un teatro sta
bile che nel corso della propria 
storia culturale abbia espresso 
valori davvero inconsueti. L'u
nico, per ora, a beneficiare di 
tale riconoscimento (consisten
te in un finanziamento statale 
di ben tre miliardi) dovrebbe 
essere il Piccolo Teatro di Mila
no. Ora. a parte l'assurdità •for
male» di un simile privilegio, è 
da supporre che all'indomani 
dell'approvazione della norma
tiva tutti gli stabili si mettereb
bero rapidamente in coda per 
ottenere questo aiuto statale 
ossia consistente dal punto di 
vista economico. 

MUSICA — La proposta di 
legge avanzata dai comunisti 
per la musica lirica prevede pri
ma di tutto lo scioglimento de
gli Enti Lirici esistenti che ver
rebbero poi riconvertiti in isti
tuzioni comunali e intercomu
nali con fini non soltanto pro
duttivi, ma anche distributivi 
(questo forse è il settore più cri
ticamente colpito dalla confu
sione attuale) di informazione 
capillare del pubblico, di pro
mozione culturale in generale. 

L'evoluzione del gusto, pure 
nel settore della musica, impo
ne oggi una modi'7, i sostanzia
le anche deli'.'--setto formale 
che regola questo settore dello 
spettacolo. Le recenti polemi
che nate in seno a taluni grossi 
Enti Lirici (la Scala in testa, 
ma anche altri) confermano in 
pieno la necessità di una serie 
di modifiche profonde. 

TV — Di una legge di regola
mentazione delle TV private si 
parla solamente, da ben sei an
ni. Nei frattempo si sono for
mate quattro catene nazionali: 
Rizzoli, oggi praticamente inat
tiva per le difficoltà del Grup
po, ntalia 1 che fa capo a Ru
sconi, la Rete 4 di Caracciolo-
Mondadori-Perrone e Canale 5 
di Berlusconi. In mancanza di 
una regolamentazione, le priva
te hanno finito per accorpare 
l'80% del fatturato pubblicita
rio e registrano un calo, nella 
produzione di materiale origi
nale, dal 32 Te del *79 al 12,6^ 
del 1980. 

L'accordo quinquennale fra 
Rusconi e la CBS e la punta di 
una situazione che ci vede asso
lutamente dipendenti dagli 
Stati Uniti. Dunque, ecco i 

?unti-forza della proposta del 
CI: norme antitrust per gli as

setti delle proprietà; divieto, al
le private, di trasmettere oltre i 
confini regionali; divieto di in
tercomunicazioni permanenti a 
mezzo ponte-radio; obbligo di 
produrre in proprio il 30% dei 
programmi e di acquistarne il 
20% da produttori italiani; li
miti alla trasmissione di pub
blicità con divieto di interru
zione dei programmi; regola
mentazione nell'uso dei film. 

La legge, si specifica, non ha 
carattere punitivo nei confronti 
dell'iniziativa privata, ma si 
propone, anzi, di garantirne il 
pluralismo. E, naturalmente, si 
accompagna alla necessità di 
forme di controllo più evolute 
ed articolate, da parte degli u-
tenti, sulla televisione pubbli
ca. 

CINEMA — Esistono vari 
progetti di riforma del cinema 
(uno di questi fa capo al PCI), 
ma sono tutti fermi nelle secche 
della discussione parlamenta
re. E la nostra cinematografia. 
intanto, muore. Al centro del 
problema, il rapporto fra cine
ma e televisione. Bisogna rie-
?|uilibrare il rapporto fra la 
ruizione del piccolo schermo e 

quella delle sale. E. m un'ottica 
produttiva, puntare alla pro
mozione di telefilm nazionali, 
che trovino un mercato anche 
in Europa e che, contempora
neamente, garantiscano Vuti-
ltz?azione delle strutture del 
nostro cinema pubblico, e la 
battaglia contro la dipendenza 
delleTV dagli USA, Ecco, dun
que, la lotta per Cinecittà, che 
la RAI ci si voglia o no coinvol
gere. Ma certo è strano — si è 
detto — che. mentre la RAI 
soffoca, non produce per man
canza d'impianti, e Cinecittà 
gliene offre, fra le due aziende 
statali, invece, eststano rappor
ti d'assoluta indifferenza. 

In linea più generale la bat
taglia è contro ìa .pnv atizzazio-
net indiscriminata che si è crea
ta in questi anni: un impulso, 
dunque, perché gli incentivi al
la produzione siano liberi dalla 
discrezionalità di banche e mi
nisteri; aiuto all'opera (soprat
tutto in campo distributivo) 
che regioni ed enti locali hanno 
iniziato in questi anni; incenti
vo all'associazionismo cultura
le. e. naturalmente, riutilizzo 
del Gruppo pubblico, dagli ap
parati produttivi alla distribu
zione. La cifra necessaria? Cen
to miliardi, almeno per qualche 
anno, accompagnati da esen
zioni fiscali, agevolazioni, ecc.. 
Per quest'anno i soldi — pochi 
— dovrebbero venire da-una 
legge che prevede dodici mi
liardi come «misura particola
re* t da uno stanziamento di 10 
miliardi per il Gruppo pubbli
co. 

Nicola Fano 
Maria Serena Palieri 

Dieci 
con lode 

per Paolo 
Conte 

«DOC» 

PAOLO CONTE: Appuntì di 
viaggio (RCA) 

Colpo grosso di Paolo Con
te: riesce a «decentrarsi» nella 
saggia Bologna, insieme a un 
piccolo gruppo di musicisti 
non allineati (guidati dal vec
chio jazzman Tommaso Vitto
rini), e finalmente sforna un 
disco veramente DOC, privo 
di contaminazioni, con i suoni 
da vecchia radio (rauchi, ven
tosi e svolazzanti come piace a 
lui), che si vestono di precisio
ne e di nuova bellezza e ac
compagnano il suo canto a-
sdutto rispettandolo come mai 
prima. 

Certo, rinunciando a quel 
po' di sontuoso e sentimentale 
di certi passati arrangiamenti 
che ingentilivano (anche con 
buoni esiti) la sua voce di latta 
e terracotta, Conte rischia di 
comparire troppo nudo alle 
frange meno coraggiose del 
suo pubblico potenziale; in 

compenso i contiani veri (an
che quelli che ancora non san
no di esserlo) saranno entusia
sti della straordinaria legge
rezza del disco, un vero disco 
d'autore, da ascoltare e ria
scoltare per scoprire nel sinte
tico ma ampio paesaggio musi
cale di Conte il piacere di una 
musica che respira, che pensa 
e che cammina in pianura, rit
mata, intensa e libera. .Appun
ti di viaggio contiene tre capo
lavori (Diavolo rosso, Dancing 
e ho zio) e cinque splendide 
canzoni. Di rigore il dieci e lo
de. (michele serra) 

NELLA FOTO: Paolo Conte 

Dopo tre 
anni 

ritorna 
Antonello 

Venàitii 

ANTONELLO VENDUTI: 
Sotto la pioggia (etichetta 
«Sotto la pioggia»), 

Dopo tre anni di silenzio do
vuto a una difficile crisi arti
stica (e dopo aver superato un 
groviglio di difficoltà legali 
con la sua ex casa discografi
ca), Antonello Venduti ritorna 
al suo vasto pubblico con un 
LP molto vicino al suo stan
dard migliore, quello di Lilly e 
dell'Orso bruno. Canzoni (il 
nuovo disco, prodotto da San
dro Colombini, ne contiene ot
to) dalla forte tempra melodi
ca, ulteriormente rinvigorite 
dalle grandi doti vocali di 
Venditti; e soprattutto canzoni 
molto «popolari» — nel senso 
migliore del termine — cioè in 
grado di coinvolgere la sensi
bilità di molti senza concedere 
nulla alle banalità da classifi
ca. 

Anche in Sotto la pioggia 

Urica 

Rossini e il «Turco» 
finalmente insieme 

Il Turco in Italia è una felice 
riscoperta degli anni nostri. 
Spiacque ai milanesi nel 1814, 
fu dimenticato per un secolo e 
tratto dall'oblio da Gavazzeni 
nella «storica» esecuzione ro
mana del 1950, ripresa cinque 
anni dopo alla Scala e ripro
dotta in disco dall'EMI. L'edi
zione era memorabile (grazie 
allo stesso Gavazzeni e ad una 
compagnia con la Callas, Ros-
si-Lemeni, Gedda, Stabile, ec
cetera), ma fortemente muti
lata, specialmente nell'ultima 
parte. Ora, grafie alle nuove 
edizioni critiche della Fonda
zione Rossini (questa è curata 
da Margaret Bent) e all'intelli-

fente iniziativa discografica 
ella Fonit-Cetra 

(LROD 1001 - 3 LP) abbiamo 
un Turco moderno e integrale. 

Le differenze sono notevoli. 
La trovata teatrale del lavoro 
sta nel personaggio pre-piran
delliano del Poeta che fa il suo 
«dramma buffo» guidando in 
scena la vicenda di Donna 

Fiorilla: la donnina frivola 
che sarebbe pronta a seguire il 
turco Selim a Costantinopoli, 
ma poi resta a Napoli con lo 
sciocco ma innamorato don 
Geronimo. Questo Poeta sta 
dentro il quadro lirico e fuori: 
non ha arie, ma soltanto reci
tativi (molto tagliati nei dischi 
EMI), necessari a dare l'esatto 
ritmo al tutto, spingendo l'a
zione e interrompendo il flus
so melodico dove è opportuno. 

Oltre a ciò, i recuperi più si
gnificativi — tutti nelle ultime 
scene — sono un coretto nella 
festa, ampi recitativi e ben tre 
arie: dei cavalier servente 
Narciso (Tu seconda il mio di
segno), del servo Albazar (Ah! 
sarebbe troppo dolce) e, parti
colarmente importante, di 
Fiorilla (Squallida veste e bru
na): uno straordinario pezzo di 
bravura, questo, tipicamente 
rossiniano. Infine, come ap
pendice, troviamo una cavati
na della protagonista, compo

sta da Rossini nel 1815 per una 
cantante che voleva il suo pez
zo nuovo. 

Basterebbero queste inte
grazioni (non conosciamo la 
partitura in corso di pubblica
zione) a confermare l'impor
tanza dell'iniziativa. I rossi
niani debbono riconoscenza 
alla Cetra anche se, per ovvi 
motivi, la nuova esecuzione 
non ha la medesima brillan
tezza della vecchia. Il buco 
maggiore, purtroppo, sta nella 
parte della protagonista: la ce
lebre Monserrat Caballé (im
posta dagli accordi con la CBS) 
ha alcuni momenti di ammire
vole belcanto e qualche a-
sprezza negli acuti, ma non ha 
lo spirito della parte: la sua e-
secuzione è piatta, definitiva
mente guastata dalla sciatteria 
con cui mangia i recitativi. Il 
meglio della compagnia, oltre 
alle buone prestazioni di Sa
muel Ramey e Ernesto Pala-
ciò, sono il don Geronimo di 
Enzo Darà, arguto e vivace co
me sempre, e il Poeta di Leo 
Nucci, vivace «regista» dell'a
zione. Sul podio vi è Riccardo 
Chailly che, dovendo barca
menarsi tra le lacune vocali, 
non ha sempre il mordente 
suggerito da Rossini, ma guida 
comunque l'assieme con pun
tualità e penetrazione; assai 
ben servito dalla National 
Philarmonic Orchestra e dall' 
incisione digitale, (rubens te
deschi) 

Jazz 

È sempre Jarrett 
anche se non suona 

Keith Jarrett/Denis Russell 
Davies • «Ritual» - ECM 
1112 

_ Keith Jarrett, il celeberri
mo solista, il virtuoso della ta
stiera per eccellerla, una vol
ta tanto, cambia identità, in
dossando abiti da compositore 
nemmeno troppo stretti. Ad e-
seguire questo Rilual ha chia
mato Dennis Russell Davies, 
eccellente pianista di estrazio
ne classica, estimatore dichia
rato dell'opera jarrettiana. che 
ha più volte portato in concer
to in qualità di direttore d'or
chestra. Nella lunga composi
zione, che occupa ambedue le 

facciate di questo album, Rus
sell Davies dà prova di notevo
le sensibilità, esaltando la ric
chezza chiaroscurale della 
partitura, perfettamente a 
proprio agio nelle atmosfere 
rarefatte privilegiate dall'au
tore. Fa difetto, semmai, quel
l'immediatezza di approccio 
che, com'è ovvio, solo l'im
provvisazione consente, men
tre abbonda, come di consue
to, la retorica. Piacerà, comun
que, agli amanti della musica 
di Jarrett. 

(ftlippo bianchi) 
NELLA FOTO: Kettn Jarrett al 
pUMKJFOf t*fc» 

Dagli anni 
40 un sax 

a prova 
di museo 

EODIE -LOCKJAVY. DAVIS: 
The Rarest Session of the 
40's - Raretone 5009 • FC. 

Il nome del tenorsaxofontsta 
Eddie «Lockjaw» Davis è da 
qualche anno piuttosto noto 
anche al pubblico europeo, 
per varie tournee; e calderoni 
festivalieri tipo Montreux. E 
c'è da dire che, con la sua grin
tosa inventiva, è uno dei pochi 
ricuperi del passato che emani 
vitalità e non muffa da museo. 
E cosi anche quest'album ha 
un suo concreto senso di ascol
to. ben al di là del maniacale 
collezionismo di rarità. Si trat
ta di incisioni realizzate fra il 
*46 e il '48 per minuscole eti
chette: Haven, Apollo, Len-
nox, Sittin' In Wìth. e ricupe
rate da 78 giri dell'epoca. Fra i 
saxofonisti ruggenti dei Qua
ranta, Davis è quello che più, 
oltre alle motivazioni, ha ac
colto anche il nuovo linguag
gio del bop, inserendolo nel 
dialetto del rhythm and blues. 
d'allora. I temi sono puramen
te occasionali, brevi piste di 
decollo per l'improvvisazione. 
Il formato è quello del quar
tetto o quintetto: fra i oartners 
di Davis i pianisti Al Haig. 
John Acea e quel trascurato 
Argonne Thornton (poi dive
nuto Sadik Hakim) che era il 
più vicino a Monk. Quattro 
pezzi hanno una struttura più 
orchestrale, irrobustita da'al
tri quattro fiati. 

(daniele ionio) 

Venditti si conferma vincente 
soprattutto quando unisce all' 
efficacia delle frasi musicali 
una limpida semplicità nei te
sti, mentre mostra qualche 
piccola smagliatura — tipica
mente «cantautorale» — quan
do ricama troppo con metafo
re un po' stiracchiate che ri
schiano di appesantire le ali 
alla sua gran voce e alle nitide 
melodie. Tra gli otto brani, ri
saltano Sotto la pioggia, Tori
no, Le ragazze di Monaco e 1* 
ottima Dimmelo tu cos'è, (mi
chele serra) 

NELLA FOTO: Antonello Ven
ditti 

Classica— 

Vivaldi, 
l'«estro» 

che cambiò 
il barocco 

La pubblicazione dell'Estro 
armonico op. 3 di Vivaldi, nel 
1711, segnò una data nella storia 
del concerto barocco, ottenendo 
un successo straordinario, di cui 
è prova anche il fatto che Bach 
trascrisse 6 di questi 12 concerti. 
Con il suo carattere «sperimen
tale* dichiarato fin dal titolo 
(che potrebbe esser preso come 
sigla della poetica di Vivaldi) 
l'Estro armonico segna la netta 
e compiuta affermazione di una 
personalità originalissima, an
che se rivela ancora qualche de
bito verso le esperienze anterio
ri di Albinoni, Torelli e Corelli, 
ed è giustamente ben noto. 

La nuova incisione della Aca-
demy of Ancient Music (con 
strumenti d'epoca) diretta da 
Hogwood non è però di troppo 
data la ammirevole freschezza 
di una interpretazione che della 
consapevolezza filologica sa ser
virsi con sciolta naturalezza (2 
dischi LOiseau-Lyre D245 D2). 

Una diversa immagine del 
concerto veneziano si riconosce 
nei 6 concerti La Cetra (pubbli
cati intomo al 1738) di Alessan
dro Marcello, fratello di Bene
detto (e autore del celebre con
certo per oboe). Destinati a «di
lettanti» e alieni da impennate 
virtuosistiche, presentano una 
piacevole varietà di caratteri e 
qualità non trascurabili, che la 
Camerata Bem diretta da T. Fo
ri pone in luce in modo attendi
bile insieme con gli oboisti Hol-
liger e Pellerin (Archiv 2533 
4*2). 

Ancora Vivaldi, con le genia
li variazioni sulla «follia» («ma
ta a tre op. I, n. 12). conclude un 
bel disco antologico dedicato al 
•Barocco strumentale venezia
no». con musiche di G. Gabrieli, 
Legrenzi. Caldara. Riccio. Pic
chi. Castello e Vivaldi, egregia
mente eseguite da specialisti ita
liani e stranieri come la Alvini, 
Girti, Gamdo, Wassmer, Gatti e 
la Banchini (Italia ITL 70083). 

( paolo petazzi) 
NELLA FOTO: una caricatura 
di Vivaldi. 

segnalazioni-
• GASTOLDI: Balletti a cinque voci; Niederattakher Schotaren, diret
tore K. Rutilar* (RCA SEON RLMT71) I BaUttU di Castoldi (1591) 
ebbero particolare fortuna nel Cinquecento tra le composizioni di gusto 
leggero e popolareggiante, sono caratteruzau da una scrittura assai sem
plice e da una facile cantabili!* Questa interpretazione è assai chiara e 
corretta, anche se non immune da una cena rigidezza fp.p) 
• ELGAR: Concerta per violino, rertman, notino; Barenbeim, «irtUo» 
re; Chicago Simphony Orchestra (DG 2SS tSS). Barenboim torna ad 
irridere il Concerto per notino ( 1910) di EJftr, nèh*» di gusto vecchiotto 
che lascia ampio spazio a Perlman per tare autentiche meraviglie con 11 
suo strumenta (p. p.) 
• BOROD1N: Quartetti n. 1 e *; FHnrtlliam Strine Q—net (Detta 
SXL €9*3). Il complesso inglese che aveva inciso (aauibene) tutti i quar

tetti di SnostakovK propone ora i due di Borodin, opportunamente uniti 
nello stesso duco. Sono pagine attente ai modelli occidentali, ma inclini 
ad una vena rapsodica e ad un caldo lirismo: l'interpretazione è eceellen-
*• - (P P-) 
• EDUARDO DE CRESCENZO: Amico ette vali (Riconti SMRL 6297)i 
Ad un anno da Ancora De Crescenzo si ripreienta inalterato nello spirito 
e nel gusto, con canzoni di Claadio Mattone attente, nei loro incroci 
melodici, alle suggestioni armoniche, e una cantabthta d» Stevte Wonder 
napoletana (<L L) 
mCAK*mKAM1CE:Aptik*(WmKmM).VexVanai*T>idet,nU* 
Doratore dell'ultimo Rod Stewart, debutti come titolare. Più della voce è 
Usua batteria allegra e cor»— a primeggiare, ovviamente. Fra i peni, 
Paint 7t Bteck, classico degli Stones. (é. i) 


